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j-J Epoca del 1799 «o'i /vrt a^'Ulo finora uno storico 
imparziale^ e l'imparziaìilà c difficile troeorsiy anche 
per mancanza di conoscenze. Troppo recenti sono le 
passioni per poter sperare che la vera storia di quel 
tempo sia descritta con fedeltà. Il fami generato Carlo 
Botta che viveva lontano dal Begno di Napoli , fa 
sovente ingannato dall’altrui relazioni., e non di rado 
indotto in errore, che il suo splendido stile non basta 
certamente a scusare. Cuoco e Colletta di frequente 
avventati. L’jibate Sacchinelli che non ha guari ha 
pubblicate le memorie della vita del Cardinale Buffo 
ha preso a confutare questi Autori', ma non và egli 
medesimo esente da ogni rimprovero, e non sempre i 
J'atti furono posti da lui nel vero lor lume. Persuasi 
noi che la storia difficilmente si possa scrivere da 
contemporanei, e che la sola e piu profìcua cura di 
questi sia di tramandai'e ai posteri la nuda memoria 
degli avvenimenti accorsi, acciocché la generazione 
seguente faccia contrarli nel corpo dell' istoria,abbiam 
voluto notare gli er/ori di fatto trattati nel lavoro dello 
abbate Sacchinelli, e far uso del medesimo diritto che 
egli avea nel rilevare gli sbagli di Botta , Cuoco e 
Colletta, ed ancor noijummo testimonj di ’ fatti di cui 
palperemo, dividendo il nostro discorso in parecchie 
osservazioni sulle accennale memorie biografiche del 
Cardinal Buffò, e subirò volontieri le correzioni che 
si potranno jure, se saranno veridiche. 
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4G DHJ.LE MEMORIE SULLA TITA BEL CARDINALE, OVE 
SI EMULA DELLA MORTE DEL DECA DI SASSOMA. 

OSSERVAZIONE PRIMA. 

Non fu vera la morie del Maresciallo di Sassonia al servigio di 
Napoli con una canuonata provveiiula da CivitaCastelIaua.Ecco il 
racconto del Colonnello Castellaao^oraComandanteMilitare della 
provincia di Salerno, in una sua letlera che si conserva. Esso Co- 
lonnello si ritrovava nella cohniaa di-Sassoiikt forte di i3ooo uo- 
mini nella Campagna del <)8. 

Ai 4 Dicembre (dice la lettera) defilava la solenna per il bosco 
di Fallari, «ve la Troppa Francese erasi nascosta. Fu attaccata la 
coda della colonna di Sassonia, il quale per ìncoraggire la sua 
truppa si riportò taolo oltre, clic oltrepassatala linea de' cannoiM 
che stavano sotto gli ordini di Castellano cli’era neirArligliecl» , 
!h medesima per non ucciderlo dovette rimaner muta, e fu allora 
che Sassonia ricevette una ferita con palla di carabina, e cadde a 
terra. Fu portato via all'istante dai suoi Soldati, ed indi andiede 
S.issonia a Palermo, ove era già il Re. Egli poi fu ucciso in duello 
da uu Russo dopo molti am.i, colla pistola eseguilo. 

OSSERVAZIONE SECONDA. 

Partita la Corte da Napoli si lasciò dal Re per suo Vic-arlo Ge- 
nerale D. Francesco Pignatclli di StrongoL suo Generale. Tra la 
Citta di Napoli composta da £Ielli,.c Deputati di Cillò, si venne a 
contesa per motivo di giurisdizioni, oiidc formare una Miliz.a 
Urbana . 

L'aulore delle memorie porla m succinto la materia de', disturbi. 
U dibaltìrocnlo non fu indiflerenic poiché la Cill'a fece cinque ii 
aei rappresentanze ai Vicario, che furono stampate a*' p Genuaro 
con le firme degli Eletti e Deputati di allora, alle «juali umì 
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rispose l’ipiitili'lli, per cui lu Citt^ dcfibeiò di maudaici una Dc- 
putaiiunu die fu ricevuta dal Vicario con allo stile. 



OSSERVAZIONE TERZA. 

Il ViearioT’ignaielli, eriirato il Geiietale Francese Cliainpionet 
nel Repno,{;li mandò per traUare un armistizio , il Principe di 
Migliano, «;d il Duca del Gesso come plenipntenziarj. Questi due 
Signori della Corte del Re luiouo disgraziati al ritorno delle armi 
del Re nel Regno, perchè l’arraistizio da loro fatto non fu licono- 
scinto da Sua Maestà; ma essi non furono in caso di mostrare le 
facoltà ricevute aH’oggeito dal Vicario, poiché ass'Ciirò un giorno 
l'attual Principe di Migliano Lolfredo, che il Vicario Pignatelli 
si fece dare da delti due Signori le lacollà che avea date loro. L’ar- 
misiìz'.o fu fatto aSparavisi, una posta avanti di Capoa, proveniente 
da Roma. Si vegga la p. 5K ove si parla della fuga di Pignatelli da 
Napolipl quale andatoa Palermo non gli fu permesso di entrare in 
Città che all'anno susseguente 11 di lui nome nelleCalabrie non eia 
dimenticalo nel per le cose fatte dopo il terremoto dell'uliinia 
(Calabria. 


PAGIN-V GB, OVi; SI P.\I\I,A m-L CENEHAI e aI.^.MP10^ET^ 

osservazione quarta. 

Si deve Sapere che in quel leinpo ne' siti Reali di Ville, vi erano. 
Intendenti perammiiiisIrarle.A Capodimoule vi era per Intcndtulu 
il Marchese Malaspina padre dell’alliiale. 

Championei col suo Stalo Maggiore andiede a posare in Capo- 
dimonlc nella casa deirinteiidcnie. Qii'i er.iiisi rifugiate vario per- 
sone |ier togliersi daU’Aiiarchia di Napoli, e tra esse la Duchessa 
di Grololclla Ilerio, parente, onzi nipote del sopradetto Marcln se 
Malaspina. Championei pubblicamente disse, son rimasto mera- 
viglialo della resistenza clic per due giorni e più ba fatto il popolo 
di Napoli, se più oltre durava era deciso di battere la ritirata. 

Il popolo Hi Napoli per l’affezione del Re diè il medesimo esem- 
pio che assai prima dato avevano gli Ungari dedicandosi per la 
difesa prò A’ege nosl>-0Ma'ia Tcrcsiae, contro gli assalti di tulltt 
riìiiiopa. 


DI z-L 


AH'IiiU iiili’iitc di CapoJimoute si fece iu (eguito il carico d'aver 
permesso ai Francesi d'entrare nelle cacce del Re nel Roseo di 
Ciapodimoiile; quando la Regina Carolina disse ciò al figlio del 
Marchese Maluspina, egli si mise a ridere, e rispose, non è bastaio 
al Re col suo esci cito d’impedire Tingrcsso de’ Francesi nel Regno, 
e riusciva a mio padre d'impedirli 1 iugresso nel bpsco di Capodi» 
tnontel 


SUL DISPACCIO DF.L 27 GENNAJO I 799 AL MARCHESE MALA- 
SPINA, ALLA IMMEDIAZIONE DEL CARDIN ALE . 

OSSERVAZIONE QUINTA. 

Iiiloino a ciò è necessario di entrare in qualche pariicolarilìi. 

Il Cardinal RulTo ch'era Intendente del sito Reale di Caserta, e 
S. Leuciu nel Gennajo 1799, venne in Palermo col suo Fratello 
P. Francesgo Ruffo Capitano ritirato daH'abolizione del Reggi- 
meuto delle Guardie Italiane nel 178B. In questo medesimo Reg» 
gimcnto aveva cominciato a servire l'attuale Marchese Malaspina 
Dcjla sua primissima etìi da Cadetto. Malaspina non conosceva il 
Cardinale che di vista, ahbeticliè si dica nell’iiidicato dispaccioche 
il Cardinal Ruffo ne avvanzasse la premura. Il dispaccio si con- 
serva ancora ; ma I' affare è ben diverso. Malaspina era Ajutante 
Reale ilei Vice Re di Sicilia, aliala Principe di Ruzzi, il quale gli 
confidò quanto siegiie. 

Il Pi iiicipe vedeuilo rafTare deIRegno in mal partito, propose al 
Re di fortificare le Calabrie per non vedersi i Francesi in Sicilia, 
e propose di scriversi in Napoli, che passasse iu Calabria il Mar- 
chese di Fusi aldo Spinelli; il <[uale da poco tempo era stato fatto 
Visitatore di quelleProviucie: ciò fu avanti che il Cardiualcgìun- 
gesse in Paleimo; e siccome l'invio a Fuscaldo di detta commis- 
sione era seuza mezzi, egli si portò dal Vicario-GeneralePignateHi 
per sapere ciie cosa doveva farsi, ma il Vicario Pignatelli gli ri^ 
spose che nulla ne sapeva. In questo frattempo capitò il Cardinale 
Ruffo ili Palermo col suo Fratello D. Francesco. Si vuole che si- 
gnificalo alla Regina l’ariivo di Ruffo, e che crasi su di lui fìssalo 
In Sguardo per mandarlo in Calabria, c la Regina rispondesse » è. 
ben diflicilechc nitro fuorclic un matto s'ingolfì senza mezzi nelle 
Calabrie, essendo gik-i Francesi nel Regno ». Si pretende alires'i 
elle il Cardinale, saputa la proposizione della Regina, rispondesse 
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« il matto è trovalo, e sono io medesimo; e perciò si può fare ui> 
tal tentativo. Egli è facile il supporre che Ruffo cercasse gente, 
danaro, e qnalclie fjffiziale per far sollevare le Calabrie contro i 
Franccsi;ma non ebbe cbe soli 3ooora ducati, e non gli fu data niu- 
Truppa per noi> isguarniie di forze la Sicilia: per qualche Uflì- 
ziale è prchtibile che Luizi stesso mettesse in vista il suo Ajutante 
Beale Maschese Malaspina, giacchèpoco dopo giunto il Cardinale, 
il Principe di Luzzi disse a Malaspina che il Cardinale lo cercava. 
Indi la mattina susseguente l'Ajutante lleale videsì visitato dal 
Principe di Bclmonte Pignatelli, che con altri della Corte era 
passato in Sicilia col Re, il quale gli disse die ilCardin.de dovei 
passare inCalabria, e che ilGeuerale Actou Io voleva. Essendo an- 
dato Malaspina daS. E. Aoioo, questi gli tenue qualche discorso da 
far capire ciò che da lui si voleva, ma senza spie.;arlo,pcr cui l'Àju- 
innteReale sentendo daActon che il Re non forzava uiunoin questa 
ciitica circostanza, gli domandò se era il piacere deIRe che fusse egli 
passato in Calabria couSuaEtnincuza;ed avendogli ilGenerale dello 
in si, Malaspina rispose, eccomi pronto, ma solamente metto in vista 
di V.E. che mi ritrovo da nove anni Capitano, o con la Campagna 
di Tolone del >793 lètta col Reggimento Fanteria Re «ve servivo, 
per cui domandò in grazia alti a graduazione, anche per essere il 
destino significante, il Geneialc Acton rispose, il Cardinale ha 
tutte le facolta, se la senta con esso. Ecco la risposta del Cardinale 
a Malaspina: n Oh bella, essi che sono Militari ne sanno meno di 
me che sono Eculesiasticol se io vi avessi preso con me- dovrei io 
pensare a voi, ma mandandovi il Re con Dispacoio alla mia im- 
mediazione, è il Re chedeve lare, e non io ». Tale risposta del 
Cardinale è un’altra prova che non fu esso che domandò Malaspi- 
na, poiché uon lo conosceva da vicino. Giunto in Messina il por», 
porato e Malaspina con l’Abate E> Lorenz.o Sparziani, Segretario 
e confidente di Sua Eminenza, il Brigadiere D. Nicola Macedonio 
Comandante Militare in Reggio di Calabria, cl>e non mise l'albero 
della libertà, nè ubid'i agli ordini del Governo provvisorio di Na- 

5 oli, mandò il suo Maggiore della Piazza a Messina per sollecitare 
Cardinale a passare in Calabria, oveglì avrebbe somministralo 
tutto cpiello che avrebbe potuto in anni, gente, ed altri. Gli urti 
isiessi furono falli dal Signor D, Angelo Fiore impiegalo in Ca- 
labria nel politico, e dal Signor D. Francesco Carbone, allora 
nelle Milizie Provinciali, senza insigne di Uiliziale, ambidue ve- 
nuti a Messina. 

L’autore della vita del Cardinale non fu dal principio delia spe- 
dizione stame che fu preso in Mouieleoue nella Segreteria del VI- 



C»rio porporato a’ primi giorni di Marzo del 1799 '• per quello 
motivo uou ha riferito se non le cose che gli furono dette intorno 
a ciò ch’era avvenuto prima di Marzo. D. Francesco Rulfo non 
volle muoversi da Palermo, stando in casa della Contessa d'Isnello 
sua sorella, e disse a Malaspina « Voi siete iq caso diverso, per 
essere in attività di servizio, ma io ohe sono ritirato, dovrei esser 
matto d’rngolfarrai nel Regno di Napoli, ove si manda mio fratello 
' senza mezzi per farlo fucilare, se vien preso, e cogli altri che porta 
essendo già invaso il Regno da Francesi, e demogrizzalo lo stato in 
piò patti ». 


PAGtNA ga. DILLE AIE.MORIK 

OSSERVAZIONE SESTA 

In detta pagina l’autore delle memorie narra le persone che 
sbarcarono in Calabjia alla CatosMoa col Cardinale,indica il Mar- 
chese Malaspina Tenente del Re, lo che dovette essere sbaglio di 
penna, o di conoscenza stante che le funzioni di Tenente del Re 
sono fisse nelle piazze d’ armi. 

Dice di più che D. Angelo di Fiore, e Carbone fecero ritrovare 
da 3 oo persone armate, de’ Feudi Selle Famiglie Ruffo Scilla, e 
Cagnara. Ciòche si sù dall’Ajutante Reale si è che furano radunate 
leS(|aadre Baronali de’ detti Feudi, e che il Governatore di Reg> 
gio, Macedonio, mandò anche Soldati del dissipato Esercito del 
gd, e tra questi vi venne il Maggiore de Vera. Essendosi unito 
questo con Malaspina, si cominciò con la gente che vi era alia 
punta del Pezzo ove si sbascò, e si alloggiò nella casa Baraccala 
del Duca di Baronello e colò si formarono delle Compagnie. Di 
questa gente il Cardinale ne fece a voce Ispettore il Marchese Ma- 
laspina; ed i rapporti -fatti al medesimo dal Colonnello de Settis 
de’ 1 Marzo in Montelsone , portano la forza a 4 >5 uomini, ^ 
tali rapporti tuttevia esistono. De Settis di quel Corpo detto Reali 
Calabresi formato in miniatura di Reggi meato, ne fu fatto Colonnel- 
lo, stante ch’era Tenente Colonnello delle Milizie della Provincia. 
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PAGINA ()J DOVE PARLA DI PALMI E MILETO COMLNCIA l’aRT. 

Tulli gli uomini «li ogni oondiiione ec. 

OSSERVAZIONE SETTIMA. 

Ai I { o i5 Felibrajn verso nolto inolirat.i, si giunse a Mileto, 
ove era Vescovo Monsignor Minutolo dell.» casa di C,iiiosa. 

Si ebho durante la giornata mia marcia faticosa per la poca at- 
tiglicria clic aveva seco il Cardinale, stante le cattive strade. 

L'autore della Vita del porporato porta a looom. uomini armati 
elle si ritrovarono in Mileto. Certo die la piazza di Mdeto ebe è 
Jiiìi grande del Largo del Castello, era piena di gente che .aspet- 
tava l arrivo del Cardinale, c l'autore delle inenioiic dice ch'era 
tetta (piesta gente provveduta di sussistenze per piu giorni. R so- 
gna credere che l'autore ne avesse avuti i docuineiiii, poiché as- 
serisce che «|ucsla gente era di lutto provveduti. Ciò che vi è di 
certo si c che la niutlina susseguente all'arrivo del Cardinale, essa 
di inita (|uasì ijuesta massa se ne disfece, mandandola in varj luo- 
ghi, giacché neanche avea mezzi il Cardinale per mantenére tanta 
iiioiiitiidinc presso di lui. Col mezzo del Vescovo Minutolo si riu- 
si'i ad avere Moiilcleoue eh era in democrazia, con una capitola- 
zione, 


PAGINA I IO, E III, OVE VI È fiOTA SOTTO IL KOGLIO, ALL.V 
PINE PORTA l’autore, CHE IL CARDINALE NON PASSÒ IN CO- 
5E.NZ.V. 

OSSERVAZIONE OTTAVA. 

L'Ajutantc del Cardinale si ricorda essere stato in Cosenza, ed 
una lettera del porporato lo attesta, comesi vedr'a in ptosieguoj e 
vi era allora per i’rcside il Tenerne Colonnello Curahha, 


PAGINA II 3: all'ultimo di detta pagina PAHLA L’ALTOnr, 
DELLE MEMORIE DEI.l’aRRP:STO AL PIZZO DEL GENERALE NA- 
SELLI, ED ALLA FINE DEL PERIODO, PAGINA I l4, DICE CHE FU 
MANDATO A MESSINA ACCOMPAGNATO DALL’AJUTANTE !><AR- 
ClIESE MALASPINA , IL QUALE NON FREQUENTANDO I PRETI 
DELLA segreteria DEL CARDINALE PER NON ESSERVI ALCUN 
RAPPORTO d'amicizia CON ESSI , E PERCIÒ NON POTEVANO 
MENTE CONOSCERE DI QUANTO ORDINAVASI ALl’aJUTANTE 
REALE. 


OSSERVAZIONE NONA. 

Giammai rAjulante del porporato ebbe questa commissione, la 
quale non fu per Naselli, ma per tre Uffiziali che arrestò, come 
sarà dimostrato. Intanto neanche è vero che Naselli venne arrestato 
al Pizzo, ma verso la line delle Calabrie. Sì và a narrare l’arrivo 
di Naselli al Pizro, che partito da Napoli, ove fu disarmata la sua 
Truppa provveuienle da Livorno, dove nella Campagna del 98 era 
stato destinato eoo una colonna, sbarcò in Calabria al Pizzo, poche 
miglia distatile da Mouteleoiic con il Brigadiere Cusaoi , Trenta- 
capillì e qualche altro, e qualche di loro domestico. 

Essendo nudalo rAjutautc del Cardinale appena giorno(ed allora 
si era iu Marzo) a prendere gli ordini per la marcia, o altro, trovò 
il Marchese Cusani nella stanza avanti quella da letto del porpo- 
rato, il qtiale aveva preso alloggio nella casa baraccata di Monte- 
leone, poiclic, dopo il terremoto del 17H3, lulta quest'ultima Ca- 
labria avea case di legno con intonaco. Cusani vedendo Malaspiiia 
die conosceva , alla richiesta di sorpresa di vederlo in Calabria, 
eli raccontò, che partito da Napoli enn Naselli, avendo saputo al 
Pizzo, ove aveauo preso terra, che il Cardinal Buffo era come Vi- 
rarlo del Re nel Regno, avea creduto dnvcre di mandare ad osse- 
quiarlo, ed offrirsi, se avea bisogno di loro, trovandosi Militari. 
Riferito ciò al Cardinale, la di lui prima parola fu , che cosa son 
venuti </ui a farci e che^ non sanno che l un forme è inviso in testa 
de' Calabresi! , ma avendo inteso che l'oggetto era per solo rispet- 
to, vestilo clic fu, fece entrare Cusani con Malaspina- Il dialogo te- 
nuto dal Cardinale con Cusani, fu il seguente. Disse il porporato a 
Cusani, perchè ii General Naselli non era accorso a sostener* la 
colonna del General Sassonia attaccata vicino Civita Castellanaì 
Rispoic Cusani, che un Generale suballerno nou poteva lasciare 
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il suo posto, se non riceveva ordine superiorci e poi da Livorno 
ove era la Truppa di Naselli alla colonna di Sassonia, la distanza 
uon era piccola. Indi il Cardinale aggiunse, perchè avea fauo di- 
sarmare la sua Truppa neH'arrivo in Napoli?, e Cusani rispose, 
che un UiTiziale di terra non comanrja in mare, per cui, d'ordine 
del Comandante la Squadra , la Truppa fu sbarcata in Napoli e 
dal popolo fu disarmata , stante gli ordini del Vicario Pignatelli 
che volse ilpopolo armato. 

Non avendo che rispondere a queste ragioni il Cardinale, l’in- 
giunse di subito partire per la Sicilia senza trattenersi nelle Cala- 
brie: nè Naselli e sua comitiea fu arrestato al Pizzo, ma altrores 
come a suo luogo si dirà. 


PAGINA 1 15, DOVE SI CITA LA CITTa' DI CATANZARO DEMOCRA- 
TIZZATA . PER CUI DICE CHE IL PRESIDE VINSPEAR FUGGÌ A 
MESSINA* 


OSSEUVàZIONE tlÈCtMA, 

11 Preside Vìnspear fu veduto dairAjutahte del Cardinale alfa ' 
punta delPezzo inCalabria,dadove segu'i il medesimo sino ed in un 
certo pnDto,ed essendosi negato aU’invito di suaEminenza di restare 
colla Truppa, per esser egli Militare del Geoio, il Vicario con ri- 
more gli rispose^ ohe chi vestiva uniforme Militare in circostanze 
straordinarie dovea prestarsi, e se ne disfece rimandandolo a Ca- 
tanzaro , già sottomessa , ed in dove era Preside. Alla punta del 
Pezzo si rimase molti giorni, poiché si dovette vestire la Truppa! 
con arbace fatto venire da Messina. 


PAGINA l34 1 OVE SI PORTA DBLl'aRRIVO AI I 7 MARZO I 799 
DI D. FRANCESCO RUFFO ALl’aRMATA DEL CARDINALE SUO 
FRATELLO. ‘ 

OSSERVAZIONE DECIMAPRIMA. 

A quell'epoca il porporato avea già allontanato da esso il suo 
Aiutante Reale, colla commissione di condurre a Messina al Geae- 
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15 — 

rale Danero tre UfTuiali arrestati, ed ecco l'ordiae die si conserva 
di roano propria del Cardinale. 

Da quest'ordine si vede che fu sbaglio di scrivere dall'autore 
della vita del porporato, che l'Ajuiante ebbe in consegna il Gene* 
rale Naselli per condurlo a Messina. 

Copia. 

Pizzo 6 Marzo 1799. 

Sianoti AjurAiTTB Mìggioke Reale Marchese Malasfika. 

Immediatamente ricevuto il presente; arresterà in nome di Sua 
Maest'a gli Uifiziali Signor Capitano D. N. N. il Tenente D N. N. 
ed il Tenente D. N. N., li farà imbarcare immediatamente sopra 
il Feluccone di guardia, benché non ti possa per ora partire, fa- 
cendoli guardare a vista dalla Truppa sciolta, e da o 4 uomini di 
Truppa regolare (ch'era il Reggimento che comandava de Settis, 
cominciato a formarsi alla punta del Pezzo) quando sarb buon tem- 
po li ttasporter'a in persona a Messina, consegnandoli al Signor 
General Danero, che li terra a disposizione di S. M. che dar'a gli 
ordini direttamente riguardante il loro destino. Fatta la consegna 
de’ sudelti Uffìziali, se ne tornerà dove mi troverà, a riprendere 
le sue funzioni di Ajutante Reale— F. Card. Ruffo Vicario Gen. 

Le rispettive consegne devono tempre essere vita, per svita. 

Qui fini Malaspina di essere Ispettore, giacché D. Francesco 
Ruffo fu fatto Ispettor Generale, ed assunse ogni autorità, come 
dal Decitelo del Cardinale, pag. i 34 . 

La Regina disse a D. Francesco Ruffo nel partire, che ben fa- 
ceva ad andare dal fratello per servire il Re, giacche si toglieva la 
macchia di non aver voluto partire dal principio, come sta detto 
nella nota quinta (ciò lo stesso D. Francesco lo disse). Era intesa 
valuta Ira i due fratelli: bisogna di certo supporla, che se la spedi- 
zione del Cardinale nelle Calabrie, ove promosse la controrivolu- 
zione, avesse avuto il suo effetto, Tavrebbe chiamato presso di lai, 
e da quest’epoca più che mai cominciarono i dissapori deirAju- 
tante col Vicario, tanto che Malaspina dalli premessi Gatti, che si 
vedraitno toccati con lettera dell'Ajutante a ^a Eminenza, co- 
minciò a dubitare che il Cardinale lo supponesse mandato presso 
di lui per osservare la di lui condotta. 
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Il i(*mpo nrn tanto cattivo, «Ite dovè trattenersi nella spiaggia 
del Piz£o in una casetta con i suoi tre firigionicri, la piccola sua 
Truppa con un basso Ufliziale di nome Siaucanelli, che fu poi fatto 
Uilitiale, e due persone di servizio. Durante tal dimora, 1 Ajutanie 
Reale si vidde un giorno circondatala casa da uua turba di paesaoi 
che domandavano consegnati a loro i tre prigionieri Uflì/.iali, mi- 
nacciando, non consegnandoli di metter fuoco alla casa, in questo 
incontro, il Marchese Malaspiiia mandò ad avvertirne del tiambu- 
sto, il Cavaliere D. Francesco Alcala Governatore del Pizzo pel si- 
gnor Duca dellTiifantudoSpagnuolo, il quale essendo in quel luogo 
da più anni avea iiiflucnza su quella popoiaziouc, che seppe cal- 
marla. 

Partito in fine dalPizzo col Felucone, e colla stia Truppa, che 
per il tempo dovette rifuggiarsi a Tropea, ed in quel tragitto in- 
contrò D. Francesco Rufiò che andava a raggiungere suo fratello. 
Durante la permanenza a Tropea per aspettare il tempo a partire^ 
si presentò un giorno una Deputazione di gente del Villaggio di 
Pergalia (non distante da Tropea) per aver l'ordine dairAjulaate 
del Cardinale suonare le campane, armafe la popolazione realista 
di Pergalia, e dare addosso al Partito Repubblicano , che avea 
messo l'albero della Liberta nel paese. Si scusò l'Ajutante di dare 
un tale ordine senza la verifica di quanto asserivano, percui andava 
a diriggersi al Governatore diTropea per dar la forza quando fosse 
stato vero il .Catto, ma il fatto non si trovò vero , poiché Pergalia 
non aveva albero, che sì fìngeva per poter saccheggiare il paese, 
autorizzandolo un ordine. In fine, migliorato il tempo, sì portò il 
Felucone con i presi a Messina, poiché dal porporato fu vietato di 
fare il viaggio per terra. Danero che comandava in Messina, non 
volle dar pratica all'Ajiilantc del Cardinale, uè riceverci suoi tre 
prigionieri, per motivo, che niente il Vicario del Regno gli avea 
scritto, giacché avea posto interdetto la Sicilia colla Calabria per 
un legno giunto d'Alessaiidria con sospetto di peste, che si trovava 
in sorveglianza : I’ Ajuiaute Malaspma si trasferì a Scilla, c pose 
nel Castello di Scilla i tre UfRzlali, c quindi diede parte al Cardi- 
nale. Mentre si irovav.a in Scilla vide giungere una barca di gente 
armata provvenientc dalla fine meridionale di Calabria, stante il 
Principe di Motta Bagnara accerta, che Naselli , e sua comitiva, 
fu arrestata alla Catena, osia Punta del Pozzo nella casa di Baro'- 
nello, ove appunto restò il Cardinale quando sbarcò in Calabria ai 
primi di Febbrajo onde non fu al Pizzo arrestato Naselli secondo 
uarra l’autore delle memorie storiche del Porperalo. 

Si seppe subito a Scilla l’arrivo di Naselli, e suoi: tutto il popolo 
' accorse attorno ad uua spczieria ov’ era stato posto con guardie a 
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VÌsia.II General Naselli ch’era amico de’genitori tli Malaspina, sa- 
pendo che ivi si ritrovava , lo mandò a chiamare per avere la di 
lui assistenza: Malaspina, volle prinia leggere dal capo della masse 
che avea arrestato il Generale, e la sua comitiva, Pordinc di sua 
Eminenza ; ed era il medesimo così concepito per quanto si ram- 
menta. 

Vancìrcolandó per cotesto litorale delMediterraneo varjUffizia- 
li, ed uno anziano che dice essere il General Naselli , ma questi non 
può essere, avendomi promesso di passare subito in Sicilia, ma nu- 
bile quando lo fusse, lei lo arresti cogli altri, lo metta sotto buona 
custodia, e me ne dia parte. 

Naselli disse alPAjutante del Porporato, che il General Danerd 
hon avea voluto dargli pratica, ed esso non voleva mettersi nel laz- 
zaretto. Il Marchese Malaspinalo fece passare nel Castello di Scilla 
con guardia alla porta dello stesso ma non gìk con sentinella a vista 
nella di lui stanza da letto;dalGenerale fece subito scrivere al Car- 
dinale deir avvenuto, e fu obbligato a pai-lire da Calabria, ed an- 
dare nel Lazzaretto di Messina. 

L’ Ajutante Malaspina, avendo dato parte al Vicario del Regno 
Eminentissimo, che ti trovava in Scilla, perchè non ammesso in 
Messina per hon averlo S. Eminenza munito di lettera pel Signor 
Generale Danero, e la risposta del Porporato fu la seguente. K qui 
cominciano le corrispondenze dolorose col Porporato , le lettere 
pungenti sono sempre dì mano del Signor Abate Sparziani, che mai 
l’Ajutante avea curato. 

Avanti della prima lettera di Sparziani, ve ne fu una scritta dal- 
rAjutante al Cardirlalc dal Pizzo, ed ecco la risposta del medesimo 
iion impulita, perchè scritta da altro Prete della segreteria del Vi- 
cario Generale che aveva variSei>retarj. 

Copia delle lettere originali di S. Eminenza di risposta dirette 
all’ Ajutante 

Eccellenza 

Va molto bene di aver fermati li i 3 Granatieri che si sono qui 
t-icevuti dalla compagnia di Soriano, de’ quali però, solo tre han 
voluto rimanere. Comprendo che la vostra partenza sìa divenuta 
^er mancanza del tempo, che sperò che sar'a per accomodarsi. In- 
tanto è lodevole il vostro zelo per la vigilante cura presasi in co- 
testa residenza. Mi denota la persona siasi veduta , m.i non avete 
dato l’ordine che fosse posto in arresto, e col Solito effetto mi dico 
Borgia la Marzo 1799 al Pizzo Marchese Malaspina Divotissìnio 
servo F. Cardinal Hutto, Vicario Generale. 

a 
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L’ari esio della persona di cui si parla nella lei torà del Cardili. ile 
nuli si potè eseguile giaccliciiun era più la stessa in Piilistina, ijuan- 
(lu si supponeva che. vi fusse, cd era stala veduta molli giorni a- 
vanii. 

Liceo la prima leilera del Sig. Abbate Sparziani, dì riseontroalla 
gita in Messina, riiardala dal tempo, di che avea sciitlo l'Ajulaulc. 

Eccellfmza 

Mi maraviglio che V. E. non sia ancora a Messina, e si vede che 
i suoi prigionieri non amano il clima di Sicilia. La ringrazio della 
notizia che mi dii del legno Francese che han preso, e scriva subito 
aMess'iiia che veggano se oltre i fucili, vi è cosa che possa faimiuii- 
lit'a sia qualche (liocolo camioiie , o buoua peiriera. Iiilanlo , cou 
paizialissima stima mi confermo. 

Di V. E. — • Colronc ag Marzo 1799 — Devotissimo Servo — 
F. Cardinal Riid’o Vicario Generale. 

S. E. Sig. Marchese Malaspina Tropea. . 

Si scrisse al General Uanero daU’Ajulaiile di S. Eminenza per 
avere i rassegni di ciò che si cercava, cd ecco la risposta cavala 
duirorigiuale che si conserva, che fu rimessa al Porporato. 

Illustrìssimo Sig. Sig. Padrone ColleiAissimo 

Rispondendo al pregevole foglio di V. S-Illiisirima de’ 8 stante, 
sono a dirle che a tutte le lettere die enuncia ho dato corso. 

Il hastimciito poi che a dato fondo in coleste acque fu fatto qiii 
trasportare, trovasi in contumacia ', finiu la medesima si faiù in- 
veiiiariu di lutto ciò che e.sistc al Bordo dtd legno, cd io in allora 
mi falò uii dovere secondare le premuic di Sua Eminenza. Consen- 
timenti intanto della più costante stima ho il vantaggio ripetermi di 
V. S. Illustrissima — Messina 9 Api'ile 1799- 

Dcvoiissimo Servo Obbligatissimo Giovanni Danero. 

Sig. Marchese Malaspina Scilla. 

Mon contento della lettera scritta a Danero 11 Marchese IM.ala- 
spina Ajulanicsi diresse anche al .Sig. Prìncipe della Scaletta che 
aveva un comando Militare a Messiua, cd ecco la Copia della di Ini 
risposta. 

Eccellenza 

Riveriiis/tino Sig. Marchese 

Arrivatami I j sua gentilissima de’ 8 corrente tantosto ini .sono ab- 
baccuio cou questo Sig. Generale Danero per disporre quanto si 
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conviene per l'acderlo del Servizio di Sua Eminenza il Cardinal 
RutFo ; e siccome il Bastimento Francese di cui mi previene trovasi 
in contumacia, così (ìnila questa si assicuri che si tara il tutto. Con 
quest'occasione mi esibisco ad ogni suo comando e riverirla mi raf- 
fermo D. V. E. — Messina q aprile 1799. 

S. £. Sig. Marchese Malaspiua, Scilla 

Seconda lettera del Orazioso Abbate Sparzianì 

Copia 

EccelleiIza 

Ho ricevuta la lettera dì V. E. in data 37 dello scaduto , dalla 
quale ò inteso il di lei ritorno a Scilla per non essere stato ammesso 
a prattica in Messina. 

Faccia pertanto mettere i presi ( siccome siera già fallo ) con buo- 
na guardia in cotesto Castello di Scilla , e vita per vita ed aspetti 
giacche a forza di scuse non ha voluto portare i presi a Messina, e 
aspetti dico che si riapra la Comunicazione colla Calabria e con di- 
stinta stima sono D. Y, E. 

Devotissimo Servo F, Cardinal Ruffo Vicario Generale. 

Coirono 1 Aprile 1799 S. E. Sig. Marchese Filippo Malaspina 
Ajuiantc Beale Scilla. 

A questa seconda lettera del Sig. Sparziaiii non potè farsi amme- 
no di scrivere risentitamente al Vicario, e siccome se ne conservò il 
borro, si trascrive la stessa. 

ÈiiiEiEnzX 

La di lei lettera del primo Aprile rrii costringe di rompere final- 
mente il silenzio, non che l'altra del 39 Marzo, c dare sfogo a quei 
Sentimenti di onore che ho sempre gelosamente coltivati, e ne’quali 

10 mi vedo da più tempo dall' Eminenza Vostra sommamente feri- 
to. Io ho ubbidito alla eieca all’ incarico che mi ha dato di con- 

' durre i presi a Messina ( commissione, mi permetta di dirlo, ch’era 
più fatta prr ogni altro UfBziale, che al catallero mio di suo Aju- 
tanle Reale, ma questa mìa sommissione mi costa ora l.à pena, ed 

11 dolore di vedermi trattalo da hmggìardo colla frase della sua let- 
tera ) giacche a forza rii scuse non ha voluto portare i presi inMes- 
sìna. Io non sono stato mai avvezzo a mentire, c questi sono stali 
i sentimenti dell’ educazione che ho ricevuta, del resto Vostra Emi- 
nenza può prendere informazione ne' luoghi ove io sono stato 
trattenuto a motivo del tempo, quale barca in quel tempo sia partita 
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jH'r Messina, cosa non lio fallo con i padroni de' Feliiconi por par- 
tire dall'izzo (slaiile ai la Marzo era rAjulaiile ancora nella Spiag- 
gia) e se non c vero che coslrello per il tempo di ritornare a Tro- 
pea dopo esservi partitole fìnalmenieper solccitareprofiltai del suo 
Catacais, siccome gli ho scritto. 

Vostra Eminenza mi ha fatto l’onore di avermi seco e mio mal- 
grado devo confessare che non ho che amarezza dal momento che 
siamo in Calabria. L'allare de’cannoni, ed in pubblico moriincato: 
in Monteleone egualmente in pubblico fui ripreso per aver io 
messo perla sua guardia altornu il suo alleggio una Compagnia di 
Beggilani ( che il Cardinale aveva per gente equivoca )percui chia- 
mai il suo Ajutante Mazza ( poiché il Cardinale ne aveva fatti varj) 
ed innanzi al medesimo chiamata la gente si verificò die non erano 
di Reggio i Soldati. Alla spiaggia di Gioja dove si diresse Vostra 
Eminenza alTimproviso, marciando verso il destino della sua Ti up- 
pn, ( he a tutta scappata mi mandò, onde farla ritornate, e portarla 
a Gioja. Giunto che vi fui con la Truppa, feci fare piedi arme, e 
feci dispensare del vino a' Soldati che In motivo per Vostra Emì- 
tietiza di strapazzarmi avanti la Truppa per aver ciò ordinalo sen- 
za sua intelligenza. 

Queste cagioni della mia dolorosa istoria non disgiunte da altre, 
clic io non rammento a Vostra Eminenza per passare a pii galla di 
discendere un momento sino a me, per pesare tutta l'estenziune del 
mio profondo dolore. Per un istante lasci il suo carattere di V’ica- 
rio Generale, e di Cardinale, e come D. Fabrizio Ruffo in confiden- 
za, ed apcrU-imcule mi dica se fussc mai pentito di avermi portato 
seco , perché in questo caso vi è un ripiego a prendere , col quale 
crs'i io potrei avere il bene di continuare a potermi dire di V^ostra 
Eiminenza Servo ec. — Marchese Malaspiiia. 

Copia ec.i Ecco la terza lettera di Sparziani de’iG Aprile da Co- 

senza 1799 « da delta lettera si rileva , che il Cardinale fu in Co- 
senza , mentre male informato raulorc della vita del Porporato , o 
non era con esso, dice non esservi ilPorporato inai stalo inCoseiiza. 

Nella nota della pag. 1 1 1. scrive, che il Cardinale non fu mai in 
Cosenza, mentre da Collctta c Botta si portano i saccheggi, e gl'iu- 
ccndj eseguili ili quella Città dal porporato, circnslauza cjie non !ja 
mai intesa (jiiando rAjulanIc passò per Cosenza. 

Copia della lettera di Sparziani in risposta a quella di lagnanze del- 
l'Ajnlante piìi urlante delle unicccdeuti, e terza di lui lettera. 

Signor Marchese Rivereiissiiiio 

lo non ho dato gli ordini ch'Ella non sia ricevuta a Mossina(ma 
sì doveva dare quello per farmi ricevere da Daucro ) anzi mi tono 
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lagnai'' col caro di lei Danero (con cui Malaspina non aveva aviiio 
mai rapporto avanti il 99, perchè non abbia voluto riceverla assieme 
con gIiUffiziali,e non si capisce perche usare la parola caro) men-< 
tre la comunicazione era interdetta con la Calabria per il legno so 
spello di peste,onde<£uest!i lagnaii/.a non era applicabile. Dòordiiie 
a D.LuigiCarbone di somiuinistraiL; venti once per la paga de’sol- 
dati(D.LnigiCarbone era inScilla,ed è diScilla). 

Ella si lagna di me, nè sò che risponderle : ha ragione^ Io sono 
poco simulatore , ina la tua rondoiia in molle occasioni è stata al 
quanto equivoca, e le sue conoscenze, ed amicizie potrebbero essere 
più sicure (ed in appresso si dira (|uaL’erano le conoscenze ) l'cse- 
c'uziuni de^i ordini non le riesce mai , e (luesie sono cose pubbi - 
che, se dunque i dispiaceri sono anche pubblici, non può lagnarsene. 

Sono con distinta stima ed osservanza, suo — Cosenza 16 Apri- 
le 1799 Vostro Servo vero F. Cardinal Ruffo Vicario Generale 

S. E. Signor Marchese D. Filippo Malaspina Ajutante Reale nella 
Sanitù di Messina. 

Ecco altra lettera di Sua Eminenza non scritta dal Sig. Sparziani, 
ma da altro Segretario tra i varj che ne aveva, per cui lo stile è umano 

QuarU lettera Copia 
Eccellenza. 

Credo che per equivoco dica Bandiera Francese per quel legno 
che aveva dei Generi che a me bisognavano. 

Ho piacere che porti a Messina gli UHiziali. 

Avrebbe fallo bene a signilìcarmi quanto sia ])ci durarne la con- 
tumacia di osservazione c mi* resto offerendomi — U. V. E. — Tarsia 
li 19 Aprile 1799— Devotissimo Servo F. Cardinal Ruffo Vicaiio 
Generale 

S. E. Sig. Marchese Malaspiii.i Si illa 

Quinta lettera del Cardinale, ed è dei Signor Sparziani ( di pec- 
catore pentita). 

Copia 


Eccellenza 

Ilo ricevuto il pregievolissimo foglio di V.E. in data 20 del cor- 
rente. Spero cite unalmenle polrù rimettere i prigionieri in coirsia 
Piazza di Messina « ritornare presso di me. liUantn con distinta os- 
servanza mi rassegno. — D. V. E. Poliedro 2S) Aprilo 1799 —’ 
Devotissimo Sorviloie F. Cardinal Ruffo Vicuriu Geiiei alc 
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S. E. Sig. M;ir):hi‘se Filippo Malaspiiia Ajulaiilt? Reale S< illa 
iicbiu K'tieia del Cardinale ina non scriUu dui Si^. irpaf 

liani . 


EcCULI hVlA 


Copia 

Spero che presto sia per accordarsi la pratiica da queste parti , 
anzi devo credere che sia di già aperta la cotnuuicaziuue, ed allora 
potrà finire la di lei incombenza e venire a rageiungermi.E con tut- 
ta la dovuta stima p propensione resto diceii<ionii 

Malora 6 Maggio 1799 

Devotissimo Servidore Fabrizio Cardinal UufTo ViearioGeneiale 

A. S. £. Il Sig. Marchese Malaspina 

Settima cd ultima lettera del Caidinale 

Eccellenza 

Copia 

Fattomi carico di quanto colla sua de' 7 corrente rpi dip.', pre- 
vengo V.E. che potrà consegnare gli UJIiziali presi a O.^nigi Car- 
bone ( ch’era di Scilla ) a cui dirà di farli degenere cautaincuie fin- 
ché si apri la comunicazione con Messina, quando dovrà rimetter- 
li al loro destino; e quindi venga a laggiuiigérmi . Ed in tale aspet- 
tativa cosiaiitemente mi raffermo. 

D. V. E. Aliamura 18 Maggio 1799 — Devotisssmo Servo F. 
Cardinal llnffo Vicario Generale. 

Sig. Cavaliere D. Filippo Malaspina Scilla. 

Da lo stile diverso delle lettere del porporato si rileva di’ è 
da supporre che nella folla delledi lui occupazioni poco si occupa^ 
va di leggere le risposte delle lettercAH'Ajutaute ,e vi apponeva la 
lirina senza leggerne d contenuto. 

Non mancando 1 ’ Ajutante del Vicario di urtare il Sig. General 
Dancro per ccnsegnare i presi in Messina n’cb,be la scgueutelettera. 

Copia 

Illustrissimo Sig. Sig. Padrone Colleniissimo 

Per quanto le circostanze di questo Lazzaretto mi han permesso 
alla fine mi è riuscito d’arbitrare d’una stanza. Ella dun(|ue è dispo- 
sta agli ordini di V.S. Illustrissima onde poter promoldulnieute si- 
tuare i tre Uflìziali presi; ed ecco soddisfatte le di lei brame , pur- 
clic ella si compiaccia che i tre presi suddetti siano custoditi da 
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una Guardia cliedovrb lasciare mentre io qui non ho forza per far 
c l'iodiic i medesimi in detto luogo. 

La prif'jTo quindi di rimanere in i|i]C^ta iulilligciza dietro il suo 
riverito f<iglio de 6 stante , mentre pien di stima sono per sempre 
Di V. S llluslissima— Me-siiia 9 Maggio 1^99 Divotissiino ObLli- 
galis'.imo Servo Giovanni Daiiere. 

Sig. Marchese Malaspina Scilla. 

TI detto Marchese non volle assumersi la responsabilità di la- 
sciare parte della Truppa che aveva alla custodia de’prcsi, senza 
di lui, nè volle diminuir gente in pregiudizio delCardiuale portan- 
done di meno quando ritornava [nesso il Poiporatosal quale dan- 
do parte della risposta di Dattero ne venne in risulta la lettera dei 
iB Maggio data da Altamura indietro, segnata dal Cardinale. 

Il fatto si fu che in detto frattempo (li proposte e risposte, si die- 
de prattica, ed i presi Ufliziali furono consegnati in Messina ri- 
scuotendone dal General Daneio un ricivo della consegna di essi, 
ed il Marchese Malaspina si mise in viaggio per terra con la sua 
Truppa per raggiungere il Cardinale. 

P.SGIM.l iS.'S, CAPITOLO IX. AVVEMMENTIIX BASILICATA E 
NELLE PLGI.IE. 

OSSERVAZIONE DECIM ASECONDA. 

Si entra in qualcise dettaglio sìt detto articolo per chiarire la 
finta persona passala per il Principe Ereditario di Napoli , poicliè 
in un libro che di recente è comparso si porta tuit'altro, che quel- 
lo che in fatti fu creduto il Principe Ereditario, mentre in tal libro 
[tel ò vi sono narrate circostanze ben esagerate, e non documentale. 
Vi erano varjCorsi ioNapoli .al soldo degl'inglesi. Essi vedendo che 
Na[(olicra per essere occupato dai Fiance.si, s'inibarcarouo, e varj 
di essi furono ajutati dall'Arcivescovo di Taranto Monsignor Ca- 
pecelatro da cui fecero capo per farli passare inSicilia.eciò sta nar- 
ralo daMonsignore alMarcbespMalaspina.IIn certo Bouqnechjara- 
pe e deCesa re, della com iti vaCorsa, rimasero aBrindisi;deCesare pas- 
sivn per ìlPrincipe di Sassonia,ed altro di qucllaComitiva fu [ teso 
per il Prìncipe Ereditario. Questa illusione giovò mollo alla causa 
del Re. De Cesare aiidiedc via da Brindisi dove si era rìfnggiato , 
che poi rimase al servizio di Napoli , e fu fallo Brigadiere , giac- 
che SI pose alla tosta di un cor[io di masse. Il compagno Bouque- 
chjampe cadde in mano de' Francesi. 
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vagina i8d. ove si dice che n poggio URSI.no R.VGGIL'NSE 
L ARMATA IL MARCHESE MALASPIR'A. 

OSSERVAZIONE DECIMATERZA. 

Con efleiio in lai luogo l'Ajulanle Malaspina raggiunse il Vicar 
rio Centrale Cardinale in Maggio. Gli consegnò il ricevo del Ger 
iieral Uaiiern della consegna de' tre presi Uffi/iali , ed indi do- 
iiiandù a Sua Eminenza quarcrauo le sue ainicizie iq Calabria, ove 
nou era niai stato, che potevano essere più sicure, come scriveva 
con altre frasi pungenti della lettera de' i^ Aprile da Cosenza. A 
i|iK'Slo il Caidiiiale l’indicò la conoscenza del Uiigadiere D. Nicola 
lilacedoiiio Governatore della Piazza di Reggio. 

zMlura rispose rAjulaiite, compatisco Vostra Eminenza perchè 
è stalo sem|iie a Roma, ma devesapeie Vostra Eminenza che dalla 
prima ciiiuetìt ho veduto in casa mia O. Nicola Macedonio, perchè 
mollo amico de' miei genitori, e ne può domandare a suo Frati Ilo 
D. Francesco. D. Nicola Macedonio, come sta delio, sollecitò il 
Caidinale n passare in Calabria, e venne ad osseijiiiar^ il porpo- 
rato due velie alla punta del Pezzo ove si sbarcò; e l in quella cir- 
costanza abbracciò con cordiali modi Malaspina, D. Nieo Il Mace, 
donio fu tolto da'il'impiego per rapporto fallo a Palei ino alla Coi tc 
dal Cardinale; varie cose furono dette al Cardinale, massime, cre- 
do da Fiore, e da Carbone, contro M acedonio, pas.salo seinpie in 
Napoli per uomo di onore. Egli si portò in Palermo ov’era la Cor- 
te, stante clic gli vennero assegnali 1 20 ducali al mese di snido: se 
fussei'o stali veri i carichi dati tra' quali si vuole esser egli sordo, 
non avrebbe avuto 120 ducati il mese. Mentre il .Marchese Mala- 
spiiia era Scilla enti i tre prigionieri, ricevette da Reggio una let- 
tera dui Signor brigadiere Macedonio, colla quale gli palesava la 
di lui sorpresa, nel vedersi in quelle circostanze senza Saperne il 
motivo, tolto d’impiego che desiderava saperlo da Malaspina, clic, 
non pule appagare, non sapendone niente anch'csso.Ciò clic vi è rii 
positivo si ù. die Macedonio mentre era il Caidinale alla punta, 
di I Pezzo gli somministrò ijuaiito potè dargli in quell'epoca terri- 
bile, e lo prova la seguente originai lettera di Macedonio che coi», 
altre del tienrral [laiiero, il Cardinale passava al suo Ajiilaiiie per 
essere di ugggili iriiiitari. 
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Copia dal suo originale. 

FcC£l>LEnZA Emihemtissiua. 

Con pregiatìssipio foglio di questa data V. E. Emineotiisima ti 
è degnala accusarmi il ripivo dello sfato attuale della iòrza efletti» 
va, c mi dice che non ha ricevuta la npia delleTruppe che devono 
cosla venire, pche eseguissi la rimessa delle cose ordinale, non va* 
lendo il diie, che noi permise il tempo caliivo. lu risposta tono a 
rassegnare a V. E- Emiiieniissima, ehe olire di <|uella Truppa an- 
noiala iiellu sialo che gli umiliai, non se ne tiova qui altra, la 
quale nerome.nn busta pel necessario servizio di questa Piazza, 0 
per la custodia di lauti presi che sono in questo quartiere. Se crede 
poi per Truppa quelli voloularj Cacciati.i i, ed altri soldati fuggiti 
dal rampo, le fo pieseple chp questi non ti trovano qtii,ma ditperti 
ne' loro rispellivi paesi, e per averli, bisogna ebe V. E. Eminen- 
tissima facci uso della sua Autorità, e venendone glie l’invierò tu- 
bilo. Riguardo alle cose che mi ordinò ti trovan pronte sin da jerh 
E qui non vi è altro mezzo di rimetterle che per mare, non tro- 
yauilosi qui vetture (sulle quali anche crederei non poterti tratpor- 
lare)perchè si reuderehberodell'iniulto inservibili;sicchè, per non 
gtirassure di vantaggio, non ostante il tempo continuasse cattivo, 
Ito fatto varar la barca, e credo che a quest'ora sia arrivata, met- 
tendo l’£, V. Eminentissima nell'intelligenza ohe quelle cote che 
non si possono aU’istante eseguire, uasce da impossibilitò fìsica, 
non già che io omettessi atleuzioiie, zelo e fatica per adempire a 
quanto mi viene da V. E. Eminentissima ordiiiaioj e se mai co* 
pinnda che le mandassi quella Truppa che ti trova qui, eseguirò 
quai.to mi ordinerà. In risposta poi a quanto mi ha incaricato con 
altro foglio de' 9 del corrente, aìlincliè i|uesta Università sommi* 
iiistri prontamente 60 paglioni, ed altrettante covette, e rimetterlo 
colla barca qii'i spedita, vengo a rappresentarle, che avendo comu- 
nicalo tali ordini a questi Sindaci per l'esecuzione, i medesimi mi 
fifcriiono, che non si trovano in questa Citl'a pagliacci e coverto 
per uso di arfìtlo,inenochcsesi volessero pieudere colla forza quel- 
le de’ particolari abitanti di questa Città, e vìr.ine contrade, il che 
non slimaron fare senza un particolar comando, onde io fattomi 
cgrico delle premqre dell’E. Eminentissima, ho stimalo pren- 
dete tiiit’ i paglioni e le coverte che teneva il Conimissiunnto 
deirAssenlisla di Messina die lasciava per uso di questa giiiiriii- 
giuiic, che sono numero 34 paglioni e 16 coverte, e le invio colla 
barca che qu'i ha spedila, nou essendovi altro mezzo d’onde po- 
etile procurare altri, potendo V. E Eminentissima per il dippi’u 
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fnrc capo , (pialora stima , dall Asseiitista Generale di Meuiiia. E 
piciiudid solito osse<|iiio, costantemeole iii'iiiehiao. 

Di V.E. tirninciiiissima — Ilrggio io Eebbraro *799- 

I‘. S. Si compiaccia V. E. Eininciilissìma riceversi in questa 
roriginale lettela del Sindaco per rimanere pienaineiife intesa. Cou 
qiiesia ocrasione l’invio uo individuo Taiiiburro del Reggimento 
Reai Borbone colla sua cassa corrispondente a tenore degli ordini 
datimi. — Dev.mo obbl. tuo Servo vero osseq. Nicola Macedonio. 

S. E. Emineiiiissinia Sig. Cardinale D. Fabrizio Ruffo.Vicario 
generale del Regno — Pezzo. 

Alla punta del Pezzo Sua Eminenza, si trattenne varj giorni, 
stante die avanti di marciare dentro le Calabrie, dovette fornirsi 
di gente vesli'a , facendo venir da Messina dell'arbaoe, e munizioni 
da guerra, ed agli i i Febbraro si era ancora al Pezzo, come se- 
gnano le lettere del General Danero dirette alla punta del Rezzo, 
clic sono in mano deU'Ajutante del porporato, il ([naie ao' Ive prò - 
curò di far togliere Danero d.il ooinando dcdla Piazza di Messina, 
caricando di essere Generale mal circondalOj ma non gli riuscì; 
del resto il (iardiuide D. P’abriwo Riiflb era per altro uomo uma> 
Ho, ma ambiziosissimo della sua Gloria ed Autorità, di carattere 
sospettoso, ed iiidipeudeute nelle sue opinioni, e ninno ne sapeva 
più di lui , mentre sopra tutto metteva l i lingua. Il suo fratello 
D. Francesco aveva però nel carattere quel veleno che mancava 
al Fratello, ma tutti e due impciuosi. Il Cardinale dotato di ve- 
dute, proggettista circa di pubblica economia amministrativa , e 
da persone di Caserta viene asserita, che avea posta 1’ Ammin'- 
sirazioiie di quel Reai sito, di cui ne fu Intendente, e di S. Leu- 
ciò in uno aspetto utilissimo, che prima di esso quell' Amminislra- 
zioue non aveva, e dotato della finezza della Corte Pontificia. 


PAGINA i88, «ve si dice LO SBARCO De’ RUSSI IN 
MANFREDONIA. 

OSSERVAZIONE DECIM AQUARTA. 

1 Russi raggiunsero il Cardinale in Bovino, o permeglio direa 
Monte Cai vello, comandati dal Tenente Colonuello Belli, e por- 
tali dolMinistro Diplomatico che faceva le funzioni di Comtni.sa- 
lio Generale Signor Cavaliere D. Antonio Micheroux , provvo- 
•lieiiti da Coifu; cou essi poi vi furono uu ceutiuajo di Turchi, [zoi- 
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che la Porla Oltomana si era proposta di assistere il Re di Napoli, 
corpo Russo]non arrivava a 5oo Soldati su i primi tempi, e ciò 
può asserire dal Marchese Malaspina ch'ebbe la cura de' mede- 
timi alla partenza del Ministro MicReroux per trattare ^ Firenze 
col Generale Murat una pace colla Corte dì Napoli. In Ariano 
dì Puglia giunse il Tenente Colonnello D. Scipione La Marra da 
Palermo, cpn lettera della Regina con due compagnie di Soldati 
dì Fanteria, e portò una bandiera ricamata dalle Reali Principesse, 
pel Reggitneiitn detto di poi Re.ili Calabresi, quello appunto co- 
mincialo a formarsi alla Punta del Pezzo. D. Scipione La Marra 
fu fatto Colonnello per la lettera portala del|a Regina, e mor\ poi 
Brigadiere in Napoli, ma con cattiva riputazione. 

Verso I' ultimo si metteranno i dispacci delle funzioni di cui 
fu ìncari r^lo il Marchese Malaspiua entrato in Napoli il Car- 
dinale. 


f ACINA 197 , OVE SI DICE AVVENIMENTI De’ l3 E l4 CIPCNO 

‘799- 


osservazione DECIMAQUINTA. 

Siccome nel)' attacco di Napoli sì parla di Pane di Granp di 
cognome Gualtiere, è d'uopo far coooscere un'azione generosa di 
queU'uoino, il quale liberò dalla morte e dalle sevizie l'Autore di 
varie opere d'ingegno, e di stile encomiato, chiamato Paul Louis 
Courrìer, il quale in tempo della seconda invasione de' Francesi 
in Napoli , trovandosi in Calabria Courrìer cadde in mano di una 
Landa chiamata allora da'Franccsi di Briganti, di cui Pane di Gra- 
no n'era capo. Fu dalCourrier dunque raccontato, che Io volevano 
straziare. perchè Francese, ma Pane di Grano non alieno alla uma- 
nità, fece tanto, che persuase i compagni di lasciare a lui la cura di 
seviziarlo, e misero in carcere il Courrìer, ptfthè per una spedi- 
zione dovette Pane di Grano e la Banda partire. Pane di Grano 
ridia notte si presenta a Paul LouisCourrier, aprendo ìlluogo ove 
era chiuso, e gli dice, io ho mostrato piu accanimento contro di 
tg appunto per salvarti; tì lascio aperta la porta, c fuggì . 
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PAGINA 2o4 nella Ql'ALE SI DICE DALl’aUTORE DELLE MEMORIE 
ALLA FINE DELLA PAGINA , C II’ ERA SI GRANDE IL CARICO DI 
PROVVISIONE DI BOCCA DELLA COLONNA DEL CARDINALE, CHE 
LA uÌnEA era cosi ESTESA , CHE LA FRONTE De’ CARRI DI 
PROVVISIONE ERA VICINO PORTICI, E LA CODA DELLE CARRETTE 
NON ANCORA ERA USCITA DA NOLA, DA DOVE SI PARTI PER VE- 
NIRE ATTACCAR NAPOLI. 

OSSERVAZIONE DECIMASESTA. 

Sembra alquanto esagerato quanto su di ciò narra rantore del- 
le memorie della vita del Porporato, giacché essendo colla Segre- 
teria delCardiualc non poteva essere in tutti i luoghi per osservar» 
fa lunga cslenzione di carri, tranne la ci'eostanza di essere salilo sia 
Hi (jualche altura, edi vedere co' cannncliiali la lunghezza della li- 
nea descritia s) estesa. Un armata ili Sooooni Uomini avrebise po- 
tuto guarnire eoiiTruppa quel lungo carriaggio di Cairi, di aiiiinali 
da tiro, con uomini sopra, c cosi tentare d'ingollarsi in un paese ne- 
mico, come si doveva in quell’epoca riguardarePorlici vicino alla 
Capitale, mentre il Porporato non avea forze abbondanti perdifen- 
dere da attacbi detto lungo carriaggio*, taniopiù che si dovea temere 
di una colonna comandata da Scliipani de'Schipani, del Duca di 
Diana, il quale antico militare , ci attaccò alla B'avorita, e posti 
vicini il dì 1 4 Giugno, onde per guardare que'sili, condursi al pon- 
te della Mandalena ove vi fu l’aziooe il giorno 1 3 Lìiugno, guardar» 
con truppa il carriaggio, dell’Armata vi voleva altra forza che quel- 
la che poitò il Vicario Generale, per dividerla in laute partite. 

Si prosieguo dall’Auiore delle memorie l’esposizione dell’azione 
del i3 di Giugno, e del Campo ai Granili fortificalo con Truppa 
ilia non si deve credere con le regole dell’arte . 

Chi non vi fu crcdeiì» per la brillante descrizione clic ne fa l’au- 
tore, che tulio fosse messo iu opera e in regola d'arte, e come un 
Armata operando militarmente. Tranne i Russi, e pochissima trup- 
pa di linea che si portava, lutto il resto si può dir l'raneainente mas- 
sa, e da Massa agiva, statile nè anche niia seulinclla si trnvava nei 
giorni successivi ai 1 3Giugno, che guardassero i cannoni del cam- 
po , ed abbenchè vengono iioraiuaie Compagnie di Cacciatori, e 
Cavalleria, Treno di Artiglieria, non esistevano così regolale che 
su la cada le forme descritte. 

Tutta la forza die attaccò Napoli, compresi i Russi, epoca trop- 
pa di linea, _cou li corpi diMasse, uuu muiilava ad Booom. uomini, 
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e appone sì arrivava a ^ooom. senza unita, senza disciplina^oj’nuno 
aggendo da sè, tranne le poche truppe regolari, massime i Russi. 
L'attacco al Ponte della Maddalena non fu lungo. 

Il dipplìi delle masse delle provìncie vicine alla capitale come la 
gente dì Nunziante, di Sciarpa, della Provincia di Salerno, non che 
altri non si trovarono all’attacco di Napoli, ma vi piombarono do- 
po la resa della Capitale per partecipare del Bottino. Il numero di 
esse in compagnie, si trova descritto nei tre libri in quarto volumi- 
nosi , che per ordine furono depositati da Malaspìna all' Archivio 
della Guerra. 

11 Generale Wirtz antico uiliziale de' Reggimenti Esteri al ser- 
vizio di Napoli, che comandava i Patrìotti ; ferito al Ponte della 
Maddalena, si ritirò con i medesimi, e la Civica Kepubhllcaiia di 
queir epoca parte nel Castello Nuovo, dove comandava Wirlz, o 
parte in altri siti ed il fuoco di Caracciolo da Mare, contro le armi 
del Ile fu altresì cessato. 


PAGINA 210. OVB SI PAULA DBL COLONNELLO CAUUONE 

OSSERVAZIONE DtClMASETTlMA . 

Quanto dice di Carbone l'autore delle memorie ne dovette avere 
i ragguagli dall'istesso Carbone, poiché l'autore deMe memorie iioii 
poteva esservi presenle, nè in lutti i siti. Per altro non so unifor- 
marmi che il Colonnello de Seitis che comandava il Reggimeli lo 
Beai Calabria , tollerasse che altri si mettesse alla testa del di lui 
Reggimento neiraitacco al Ponte dellaMaddaleiia come sta narra- 
to. llColounelloCarbone pervenuto a Colonnello, perchè fatto dal 
Cardinale; ed indi confermato dal Re, si disse eh’ ebbe anche per i 
suoi Srrvizj in quella impresa, una rendita in beni fondi di annui 
i5oo dncali.Esso nellamarcia dallaPunia delPezzo aNapoli,se non 
si equivoca, ebbe anche dal Cardinale l’ incarico del pagamento 
giornalierodelle masse. Il Porporato protesse Carbone non solo pe* 
di Ini servizj , ma per una parziale deferenza per la famiglia Car- 
bone diScilla,giacchèvi eia entrata in quella casa unaSpuriaRuffo 
di quelle varie che vi erano in que'luughi. 


Dighized by Google 



— 3o — 

PAGIXA aia OVE SI DICK BUA C1HC.A UN ORA DI NOTTE. 


OSSERVAZrONE DECLMOTTAVA. 


Il racconto dell'Autore SignorAbate Saccliiiielli p’r il salto io 
aria del Forte di Viglieua noiulistante dalla fabbrica detia de’Gra- 
ii'li. Il Cardinale si ritrovò rimpetto a Viglieua quando accadde 
1 espulsioue, e disse, dii ha coraggio vada a vedere ciò che c acca- 
duto. L'Ajutante Reale si spiccò entro il Forte di Viglieua iu parte 
dirupato, e fu seguito ilal suo Carnei iere Fiainengo, giovine di as* 
sai coraggio, pei quale colpito il Cnnliuale nella marcia della spe- 
dizione gli offerì una piazza di Capitano, che il cameriere rifiutò' 
ma ebbe poi una piccola pensione dal Re assegnata su i Fondi che 
si diedero dal Re al Capo Massa Sciarpa della provincia di Salerno. 
Egli si chiama vaD. Cf-sareColiu, già morto ed ha l.isciati dei figli; 
non si trovò tutto il Fortino Vigliena saltato in aria come si rife- 
risce, ma una porzione di esso, ed imbarazzato di pietre sopra pie- 
tre, ove si portò morto il Tenente Colonnello D. Fratloesfco Rapi- 
ni che attaccò il Fortino, Tenente Colonnello fatto dal Cardinale 
ina un vero coraggioso Lazzarone Ciarlone. 

Nella pagina 714 poi si descrive l’attacco fatto dalla Cdonna di 
Schipani il i 4 Giugno che avea servito, credo, nell'Arliglieria del 
Be,cogiuo come si è detto di Schipani, de'ScbipanìDnca di Diana. 

Il commendatore D. Francesco Ruffo, che il Cardinale destinò 
con masse, e poca Truppa a Portici per guardarci le spalle ai gra- 
nifi al Ponte della Maddalena , essendo attaccalo i suoi Avampo- 
sti dalla colouna di Scblpani,*e battuti; mandò dal Cardinale suo 
fratello due volte a domandare rinforzo. Vi furono m.iiidati i Rusfi 


e con i medesimi altra gente. L’operazione fu decisa siugolarmenle 
da Ila Truppa Russa che sbaragliò la Colonna di Schipani, ne prese 
I Artiglieria stante la vista di quella Truppa Estera che ai credette 
dal nemico maggiore il numero, ed il non aver prese Meychaii Co- 
mandante de'Francesi in Sant’ Élmo ,alcu nìmpegiio in queH'affa- 
re decise della riuscita dell’impresa di Napoli. 

La Colonna di Schipani si vuole che fusse forte di 1000 uomini, 
e tolti quasi antichi soldati. Schipani venne preso, c subì la morte. 

furono per tutto di un grande ajnto,giacchèèTrupp.Tclie 
il Re di Prussia Federico II. neU'l«toria della sua guerra di 7 anni, 
parlando de’ Moscoviti, dice, ini riesce più facile di ucciderli, che 
di farli audare indietro. Senza l’ajuto del popolo per altro mosso 
Torsi da mani occiilie, ed a vendetta contro il partito rivolnziona- 
rio che fu saotieiuico per facilitare l'entrata di Championct, e sua 
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Armala in Napoli; prr cui il popolo Napolitano fece quella oppo- 
sizione (lescruia: iiou assicurerei clieNapoli fusse stato acquistalo 
dal Cardinale colle forze piccole che avea , senza il concorso di 
Inule cricosianzc favorevoli, c massime del concorso della nume- 
rosa popolazione della Capitale contro de' Francesi. 

L'Ajiilanie del Cardinale quando nell’Aprile del iBoo fece una 
corsa in Palermo, volendo S. M. la Regina raccontata l'entrata in 
Napoli, e Varie altre circostanze di quell’epoca, disse alla fine, 
vuol sapere V. M. la verilb, Napoli ha preso Napoli, perchè senza 
l'ajuto deH'immeuso popolo, l’impresa era dubbia assai. 


PAGINA a3o, OVE SI DICE OPERAZIONE DA* l5 A* 24 GIUGNO. 

OSSERVAZIONE DECIMANONA. 

Alla pagina a3i si racconta il fatto della mattina del i5 Giugno 
il (piale fu il seguente, e ne fu testimonio rAjulaute del porporato 
Marchese Malaspina che si trovava a cavallo dove avvenne. llCar- 
iliuale abitava tieiriillima |iiiiita didl'ultimo casamento avanti a’ 
Granili ora proseguilo da altie labbricbe. All’altra punta del rasa- 
menio vi è una Cliieseila. Il Cardinale sortiva dalla stessa; s’im- 
batte con una banda di popolo armato che trascinava nel sito dove 
alloggiava il (’aidinale varj palriolti, o cos'i detti, che gib erano 
.siali svisali e feriti dal popolo: al vedere Sua Eminenza questo 
s]ipliacolo infelice, si mise esso ad anmioiiìie li feroci di tale se- 
vizia, ma appiena riiiiloegli di parlare, sotto i suoi occhi li fucila- 
rono e non già come sta scritto dall’autore delle memorie che fu 
iibbidiio neirislanle, c che poi dopo pochi momenti li fucilarono: 
Il Cardinale a tale eccesso commessn sotto i suoi occhi, si ritirò su- 
bito iiicllendosi le mani avanti il viso. 


PAGINA aG3 , OVE SI PARI.A DEI.LA MATTINA DE* IO LuGLIO 
* 7*J9l giunto II. RE NELLA RADA 1)1 NAPOLI. 

OSSERVAZIONE VENTESIMA. 

Piacconla l’Autore della vita del porporato , che mentre il Re 


Digiti2ed by Google 



F 


- 32 — 

era *111 Vn»c:llo In<;li.'sc il Fulminante comandalo dali'Amniirfi- 
^lio Ni'lton4 vidde col cannoccliiale che una bomba tirala dalla 
I alleiia clic »rrvivatio gli Artiglieri Russi, spezzò l'asU dflla ban> 
dicra Francese in S. Elmo, Ecco poi ciò che asserisce il colonnellò 
D.tfiuscppc Castellano, oraComaiidanteMililare dellaProvincia di 
falerno, in una sua lettera.» lo ero con una batteria da me costruita 
nei filo nominato Due l’oHe neirassedio di S. Elmo, e l'asta Re- 
pubblicana spezzata in S. Elmo lo fu dilla mia batteria. 

Il Ile dava fondo nella rada di Napoli, ed ordinò al Duca d'A- 
tcoli chVra con lui, come vi era il Generale Acton, sentendo le 
giida della gente accostata al Vascello riVa, viva il Re, e del Go- 
ni t'iti ante Castellano per l'asta della bandiera spezzala, ordinò ad 
Ascoli d’informarsi chi era Castel lana, ed avverato il fatto ordinò 
al di lui Ajnlante Conte Ludi Ventiiniglia , di scrivermi, dimct- 
ftrandonii il gradiniciiiodel Re, cd incaricandomi di andare aH’asz 
tedio della Piazza di Capua , appena terminala roperaziooe di S. 
Elmo che fu reso gli i |_Luglio 1799, ed indi ini recai all'assedio 
di Capua che alla jlafaìiclla si rese, ed entrai a prendere la 
coniegna dell’Artiglieria, poiché nel corpo di Artiglicela io aveva 
servito, e mi diressi alla casa di Friozzi in Capila , Ove abitava il 
General Francese Girardon, che si negò di riconoscermi, stante 
che non riconosceva che i plenipotenziarjinglesi e Russi, co’ quali 
flvea capitolalo. In fine dopo un lungo dialogo ben forte con Gi- 
rardon senza buon fine , Castellano disse, che di nuovo sortiva 
«lalla Piazza per ripigliare in nome del Re che rton voleva rico- 
iiofcere,le ustilitù contro la Piazza. Neiraodar via dalla casa del 
Geuerale fui fermato da mia comica chiamata la Morrìchè donna 
di piacere del Girardon, la quale mi disse di attendere, che mi a- 
vrt'bbe pollalo l'ordine pel Colonnello di Artiglieria per darmi U 
consegua. Se di ciò non si c falt.i menzione da Sua Eminenza, io 
devo dire che io mai vidi il Cardinale , giacche all’ assedio di S. 

f imoi miei rapporti erano diretti al Tenente Generale Duca della 
alandra che comandava l'assedio, nè conoscevo , che di veduta ì 
preti della Segreteria di Sua Eminenza, perchè non ci volli avere 
rapporto . ,,, 
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t>ACTI!A 3^3 OVE SI PAREA L'ELLA CAPITOLAZIOnE DI 3. 

ELMO. 

OSSERVAZIONE VENTUNESIMA. 

Tra quelli che firmarono la capitolazione di S. Elmo vi fu il Du- 
ra di Salandra che avea il comandò dell'assedio, ed ove Malaspina 
andava ogni mattina a prenderne i rapporti. Una mattina il Gene- 
ral Salandra disse a Malaspina che avesse detto al Cardinale eh' 
era avvicinato da persone equivoche. Il Marchese Malaspina sti- 
mò di dirlo alFraiello delCardinale che faceva daDirettore della 
Guerra. D. Erancesco RulTo commissionò Malaspiua di dire a .Sa- 
landra l'indomani in di lui nome che le di lui circostanze non e- 
rano felici, e che si fusse passata la mano per la coscienza,* Sal.m- 
dra nel momento rimase , ma ripigliatesi disse clic mi provino e 
documentino ciò che di me si dice nel tempo della Rcpublica Na- 
poletana. 

Ciòche vi è di positivo che il Reavea destitiato,cheil Cardinale 
l'avesse fatto fare da Capitan Generale nel giungere in Napoli, ma 
mentre che aveva Un tal Comando Salandra fu tolto, ed ebbe ordi- 
ne di andare a comandare la piazza di Trapani in Sicilia, •maneg- 
giatosi Salandra otienneavanti di andare a Trapani, di essere dal 
Re in Palermo, ove rimase poi per Comandante delle armi«Salan- 
dra presentatosi sul Vascello ov'era S. Maesiò, chi fu presente no- 
tò, che il Re non gli fece alcuna grata accoglienza. 


Pagina 37» Ove si dice appena S. Elmo venne con- 
segnato. 

OSSERVAZIONE VENTIDUESIMA 

Il Cardinale dopo la resa di esso, si portò .alla Chiesa del Car- 
mine , ove fu solennizzato un Tedeum., cd indi passò in Napoli al- 
la casa di Bagnava al Mcrcatello, e poi accomodato il Palazzo Rea- 
le che fu saccheggiato, passò ad abitare a Palazzo. 

Il suo fratello ceduto S. Elmo, si preseda ciò motivo per man- 
darlo a Palermo per toglierlo da vicino il fratello C.ardinalc, nè 
tornò in Napoli, che ([uando vi fu Cassato mandato per Luogote- 
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lTr.llu71,^ »□. f=... -<> •<.■• 

i). Francesco suo fraiello-, 3 '^ ^3, ..tare per cui. 

non induceva osscrvaiionc.n mandalo a Palermo di- 

dopo la resa di S. FJmo, come oslagR.o fu mandalo a 

ce 1 ’ auloredelle memorie pa,.-g al>o. Paniiano ri- 

Colonnello di Fanteria « Palermo fuori di promozio- 

i::^At'òì:^zzTcZ:: n 

Principe della "t.;" Sridolia in tempo 

se ammontare a aoooom. ducali ?“!*“ ’ P . . fu fatioConsiglie- 
de'Francesidel ‘«oManaCommission^ 

re di Slato, cd ebbe ““\^%P‘'™' della Princl- 
rella Conlessa di Snella.fu alla am ^ ignara, Nipote , fu 

pessa Eredilaria , ed .1 al Ordinale, Geùli- 

fallo nell epoca dal 1799» § m #li iuito uuesto , persona 

luomo disamerà di Esercjaio. f 

accanto del Re Francesco ha veduto 1 “" "^‘‘j.VVcbbe non Irò- 

teneva per l’arresto del Cardina ®’ '”“ , il Principe delCassaro 

vò moliVo di dare esecuzione "A"' R^^^^ airi.nme- 
confidò a Malaspina, che per con gl’ io- 

dl.„.™ d.l ,.Jv„ L»»gf f c^"u,.ro,^ (i«- 

caricbi,cbe già aveva de ' PP ’j. . ^p^iie del iSooiCon- 

cliè Malaspiiiaripaili per .-i;, :_palprmo fu proposto 

fidò al medesimo, che nel Consig 10 1 ^ jj ju, impresa; 

di chiamar ilCardinale in S'c.l.a a dar con o jelU P 

poiché se gli era ingmnlo ancora, ' " j Maresciallo Acion 

giungeva la Truppa venne da Sicilia forae snffi- 

cd il Generale BrocarJi, per cui pre ^ ghe non si volle 

,cienli,c obbligalo perciò a iplUSfiuadra Inglese che veq- 

riconoscere da Nelson Comandante circosunza sembra 

c’a.i».ic„«woioi p,.eu„... 
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Re di Napoli il suo fratello D. Francesco. La Regina fu qiicll.a 
che si oppose, per quanto diceva il Principe del Cassaro, di chia- 
marsi il Cardinale a dar conto della disimpegnata coininessinne , 
dicendo dopo un servizio di tal sorte bisogna perdonare al Car- 
dinale ogni svista , mentre facendo diversamente, comparircino 
in faccia ilei mondo bene ingrati, ed in altre occasioni non trove- 
remo chi si presterà a nostro vantaegio. Certo che il Generale 
Acton non credo che fusse amico del Cardinale , ed airAjiitante 
Malaspina il Sig.CanonicoVitalc cliefu presso del Cardinale nella 
Segreteria del fratello, lia dcllo,che avendole scritloActon quando 
viddeche leCalabriesi sottomettevano al Re che voleva mandaile 
alla sua med azione uu suo nipote, ilPorporato rispose, V. E. non lo 
faccia, giacclic il nome di Acton e male appreso nel Regno di 
Napoli. La franchezza del carattere del Cardinal Fabrizio Rnflb 
fa Credere verissimo tale risposta, tanto, che nell’ istoria dell.a 
vita si pr>rta dall'Autore una lettera di Sua Eminenza al Re, ove 
metteva in dubbio la fedeltà del Ministro Acton per carte ritrn. 
vate presso il Tesoriere Marchese Tacconi, di cui si parla mollo 
dall’ autore , tanto quanto Tacconi fu in Messina > non che poi 
in Calabria. 

Per il dippiìi l’Autore si riporta alla narrazione delle memorie 
dell’Abate Sacctiinelli per lasciarne ad altri l’osservazione, anche 
delle dette osservazioni scritte, come stù detto nel proemio per 
schiarire alcuni fatti, e circostanze avvenute, mentre un dettaglia- 
to racconto che l'autore di tal' epoca non ha credulo pubblicare, 
per i documenti che vi sono*, ma non fa di meno di soggiungere , 
chi scrive, che l’Abale Sparziani fornito di maligna scaltrezza, si 
presentò a Roma al Marchese Malaspina ov’ egli era andato dopo 
aver adempito agli ordini del Re di fare col comandantcdeli’ Ar- 
mata Francese che occupò il Regno ne’ principj del 1806 : una 
capitolazione , di unita al Duca di Carapnehiaro de’ Forti della 
Capitale, e Piazze del Regno di Napoli. Fu l’andata in Roma di 
Malaspina alla fine dell’anno 1806 per un passaporto domandalo 
a Giuseppe Bonaparte allora Principe allorché entrò in Napoli. 

Sparziani che allora era in Roma impiegato netta Corte Pon- 
tificia di Fio Vll^fu ricevuto da Malaspina come meritava la sua 
condotta, e non si vidde più, stante la pessima accoglienza rice- 
vuta. 

E qu'isi trascrivono i Dispacci delle funzioni di etri fu incarica- 
to il Marchese Malaspina perla tenuta di economia dell'Armataji 
rileva dai detti dispacci dopo l’entrata in Napoli del Cardinale che 
avvenne dopo la resa di S. Elmo come sta detto 
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Ad o^geiio, cli<: gli Ospedali degl’ Incurabili di S. Giacomo, e 
dell’ Aiiiiuiicinia possono conseguire proulainenie l’ imporlo dello 
giornale di Ospcdalii'a, ho disposto; che a tulli gl’individui della 
Truppa a massi, e di altri Corpi, che conseguiscano il Presidi ven- 
liciiiipie grana il giorno si rilengaiio tredici grana il giorno pel tem- 
po, elle si iiian^eiigono lul’ernii in qualcheduno dc'dctti Ospedali, 
che il B'igadicre D. Kniuianuele Canillo incaricalo di lutto ciò, 
che coiictriie la buona assistenza de’malali negli Ospedali medesi- 
mi; rimetta ogni scia a V. ,S. Illustrissima il rapporto dei Soldati 
Jnicrini in livitluando chiaramente l’ospedale, in cui irovansi. e il 
Beggimeiilo al (piale appartengono, onde sia di sua regola nel do- 
ver vistare i rispettivi piedilisla ; e che in ogni mese ciascheduno 
di dettiOs|udal. produca la nota delle giornate d'Ospidalila,clie de- 
ve conseguire per disporsene il corrispondente pagamento delCor- 
po.Lc partecipo intanto a V .S. Illusi .ma perradempimento di sua 
parte Napoli io Loglioi7f)9 — Firmalo Fabrizio Caididale Rqffn 
Signor .Marchese Malaspma. 




L,elte(q 


F.eccllvnza — Coerentemente alle determinazioni di Sua Emincn-, 
za il Caidiiial nudo, ho l’oiiore di significarle, qualmentcavrà V. 
E. per favvenire l'incarico di soprainlendcre alla special cura del 
Carpo dt-’Uiissi — E |.ercliè l’E.V. rimanga sollevala dal peusiere 
de’piccoli oggetti, relativi a! loro manlcniinenio, ho incaricato Hi 
questi il Signor Capitano D. Sebastiano Pousset, il quale fu già da 
me proposto ad una tale incombenza iu oct asioiift degli Assedj di 
Sani’Elmo, e di Capua, e che dovrà iulciiilersela con Lei, e dai le 
conto di lutto — Ho l’onore di essere co’ scniimciiii della considera- 
zione piu distinta — Napoli 6 Agosto 1 799— Ohlil . Servilor veto 
Firmato II Cavaliere Antonio Miclieroux — Di V. E. Sig. Mar- 
chese Malaspiua Napoli. 

Ilo ronoie di essere co’ sculimenli della considerazione più di- 


gtiiila. 

P. V. E. 


tì Agosto 1799. 

Dev."‘° ed Oòlil.'"" Servo vera. 
Il Cav; A.momo MiciimoL.\. 
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Vuole il Re,cLe sino a quando non si possano stabilire i metodi 
regolari, e prescritti dalle Iteali Ordinanze, e le particolari Sovra- 
ne risoluzioni circa i pagamenti della Truppa, e l'ecoDomia dell'e- 
sercito, continui V. S. Illustrissima nella commissione incaricato- 
gli, e tanto lodevolmente da Lei finora dissimpegnata, di vistare i 
pagamenti delle Reali Truppe, si regolari, Moscovite, clic in mas- 
sa; neirintelligenza di essersi spedili gli ordini al Tesoriere Ver- 
sane , acciò in vista de’ Stati delle mentovate Truppe corroborati 
colla sola firma diV.S. Illustrissima, paghi le somme che le saran- 
no ordinate, ai rispettiviQuartier-Mastri per leTruppeRegolari, ed 
alla Contadorìa per leTruppe a massa. La Beai Segreteria di Sta- 
lo, e Guerra nel Beai nome lo partecipa a V. S .Illustrissima per 
radempimento di sua parte — Palazzo 3i Agosto 1799 — Firma- 
to FerdinaudoLogcrot Direttore dellaOuerra — Sig. Marchese Ma- 
laspina. 

Copia ec. 

Comanda il Re, che durante l’assenza del Cavaliere Micheroux 
Ministro Plenipotenziario , e Commissario Generale, sia V. S. IH. 
incaricata della successiva cura delle Truppe Busse, che rimango- 
no al Servìzio Militale di questa Capitale, la Beai Segreteria di 
Stato, e Guerra glielo partecipa per suo governo, e adempimento— 
Palazzo 24 Dicembre 1^99 — Firmato Ferdinado Logerot — Sig. 
Marchese Mala»pina Ajutante Beale. 
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